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             Città di Torino

_____________________________________________________________________________________________

Torino,12 Marzo 2008

COMUNICATO STAMPA: Il referendum sui grattacieli. La Sinistra l’Arcobaleno ha rilanciato il tema della partecipazione 

Lunedì scorso, il Consiglio Comunale di Torino ha bocciato la proposta di referendum sulla crescita verticale della città, presentata dalla Sinistra l’Arcobaleno.

Nella maggioranza di centrosinistra, si sono confrontati due modi di concepire le trasformazioni urbanistiche e la corrispondente partecipazione della cittadinanza.
Nei mesi passati, grazie alla volontà nostra e di comitati di cittadini che si sono man mano costituiti, di entrare nel merito delle questioni, la città ha compreso cosa stava succedendo nel suo centro, e contemporaneamente ha iniziato a vedere edifici a torre di notevole altezza, così definiti nelle varianti urbanistiche man mano proposte, spuntare qua e là senza un disegno complessivo.
Dal punto di vista tecnico, sui primi due grattacieli, fra cui la torre di Intesa SanPaolo, progettata dall’architetto Piano, non sono stati eseguiti gli opportuni approfondimenti, sia dal punto di vista ambientale che paesaggistico. Sicuramente è complicato stabilire quale sia il confine preciso tra l’ambito tecnico e le scelte politiche, per opere di forte impatto urbanistico, ambientale e sociale.
In questo caso, i decisori politici non hanno avuto, a nostro avviso, i sufficienti dati tecnici su cui basarsi. Si è comunque voluto procedere nell’ennesima variante, utilizzando come unica giustificazione l’ineluttabilità di scelte già fatte dalla precedente amministrazione, senza un dibattito allargato.
Ciò ha condotto alla nostra proposta di referendum, l’unico strumento di partecipazione previsto dallo Statuto comunale. C’era il rischio che si potesse trasformare in un plebiscito nei confronti del “monarca” Chiamparino. Noi abbiamo ritenuto valesse comunque la pena provare a stimolare direttamente la cittadinanza, finora non coinvolta nelle trasformazioni della città.
I costi di un referendum non sono irrilevanti, anche se non ci è stata fornita una valutazione, che per esempio tenesse conto di accorgimenti quali il raggruppamento di più sezioni elettorali. Non è previsto un quorum, come ha sostenuto l’architetto Fuksas senza documentarsi, chiedendo ai proponenti di farsi carico delle spese corrispondenti se non lo si fosse raggiunto.
Il Comune di Torino ha finora promosso un solo referendum. Nel 1989 i gruppi consiliari di PCI, Sinistra Indipendente, Lista Verde e DP presentarono una proposta di un referendum cittadino sulla chiusura progressiva al traffico automobilistico privato dei non residenti del centro e sulla realizzazione di zone a traffico limitato ed isole pedonali nei quartieri periferici. Vi partecipò il 73,42% dei cittadini torinesi. Il 66% si pronunciò per il sì, il 33 per il no.
La comunità torinese fornì democraticamente un’indicazione, tuttora in corso di attuazione. L’architetto Fuksas saluta invece positivamente la bocciatura del nostro referendum, dicendo che si potrà ora avviare “una reale democrazia”, che consisterà praticamente nell’”informazione”, annunciata frettolosamente dalla giunta comunale il giorno dopo la discussione in Consiglio della nostra proposta. Il gruppo consiliare del Partito Democratico infatti afferma che “d’ora in poi ogni novità urbanistica verrà partecipata il più possibile: nelle sedi più titolate a discuterne (come l’Ordine degli Architetti o quello degli Ingegneri) e fra i cittadini comuni”. La prima riflessione è che quindi finora la partecipazione non vi sia stata.
Noi registriamo la nostra vittoria di aver posto politicamente questo tema. Siamo consapevoli però che il Partito Democratico ha un’altra idea di partecipazione, annunciata chiaramente dallo stesso sindaco Chiamparino. Si tratterebbe della comunicazione e consultazione, principalmente di soggetti privilegiati, i vari ordini professionali in primis, rispetto ad una progettualità, volta alla “costruzione”, fisica e non, di un quadro di certezze nei confronti degli investimenti degli operatori privati. Per noi gli interessi dei privati, seppur legittimi, dovrebbero essere subordinati a quelli pubblici. La comunità dovrebbe essere coinvolta, non a ratificare, ma a decidere del futuro della sua qualità di vita, scongiurando ad esempio il fatto che le nuove cubature, elargite in quantità ai novelli benefattori dello “sviluppo torinese”, non la trasformino nella città dormitorio della vicina Milano. 

La sfida della Sinistra l’Arcobaleno dei prossimi giorni è provare ad attivare forme di partecipazione, anche informali, che discutano della crescita verticale della città, segno di una “vecchia modernità”.

